
INIZIO DELL’ANNO PASTORALE
XXVI domenica del Tempo Ordinario
25 settembre 2011
All’inizio del nuovo anno pastorale mi rivolgo con gioia a voi carissimi presbiteri e diaconi, religiosi e religiose; a voi in particolare catechisti che state per ricevere il mandato annuale per il vostro importantissimo servizio al Vangelo, a voi giovani che venite dalla bella esperienza della giornata mondiale della gioventù. Mi rivolgo a voi con gioia e vi chiedo come San Paolo ai Filippesi nella lettura che abbiamo ascoltato poco fa: “rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi”. 
La nostra presenza qui stasera per l’inizio dell’anno pastorale vuole significare l’unità della nostra Chiesa. Unità già data per grazia ma ancora da realizzare sempre di nuovo col nostro impegno. Siamo una cosa sola e dobbiamo amarci, aiutandoci a camminare insieme. Non ognuno per conto suo andando dove gli pare. Non ogni parrocchia per conto suo, ogni Congregazione, associazione o Movimento per conto suo. Ma insieme, come un solo corpo vivo, composto da tante membra, però uno: il corpo del Signore. Così Lui ci vuole. 
Maturiamola dunque sempre di più questa consapevolezza, in qualunque parrocchia viviamo, con qualunque piccolo gruppo di catechismo svolgiamo il nostro servizio, da Fauglia e Casciana a Larciano, da Villa Campanile e Orentano a Collegalli e Brusciana. 
Ed ancora con le parole di San Paolo vi dico: “Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.” In tutta la diocesi, in tutte le sue articolazioni e realtà, come nel presbiterio, si viva così: con profonda gratitudine al Signore e gioiosamente, con quella gioia bella e serena che proviene dal cuore di fratelli che si amano, che si sanno comprendere e perdonare, sanno venirsi incontro e sorreggersi a vicenda e che si sforzano di camminare insieme sulla strada del Signore, col vescovo che fa da guida come successore degli apostoli. Bando dunque alle divisioni e ai campanilismi, bando agli isolazionismi e gelosie personali o di gruppo. Largo invece alla gioia del dialogo e dell’incontro, alla gioia della collaborazione e della comunione.
Con questo spirito domandiamoci allora, carissimi fratelli e sorelle: a che cosa siamo chiamati, insieme, nel tempo che il Signore ci mette davanti? In questo anno? 
La prima risposta non può che essere quella di sempre, ma per niente scontata: proprio prestando attenzione al monito del vangelo che con la parabola del figlio obbediente solo a parole ci mette in guardia dal professare la fede solo esteriormente, come consuetudine morta, vi dico con molta schiettezza e semplicità: in quest’anno siamo chiamati a rinverdire la nostra fede, a lasciarci amare di più dal Signore, lasciandoci coinvolgere dallo Spirito di Dio attraverso i santi Sacramenti, rendendoci più disponibili ad ascoltarlo. Siamo chiamati a considerare la nostra vita alla luce del Vangelo, trasformandola in una esistenza evangelica. Siamo chiamati ad amare sempre di più il nostro prossimo, vicino e lontano, operando per la giustizia e la pace, nel dono generoso di noi stessi. Edificando una chiesa viva e veramente fraterna, annunciando e testimoniando il Signore in particolare a coloro che ancora non lo conoscono o lo hanno abbandonato. In una parola, siamo chiamati a vivere “l’ordinarietà” della vita cristiana, quella “ferialità” della santità che fu il tipico modo di vivere di Maria Santissima: nell’umiltà delle opere di tutti i giorni compiute con gioia, amore e fedeltà, imparando ad avere gli stessi sentimenti di Cristo, in attesa del suo ritorno glorioso e della vita che non avrà fine. E in questo cammino di santità non possiamo considerarci mai arrivati. Ci ha ammonito il profeta Ezechiele nella prima lettura di stasera: non basta esser giusti, occorre perseverare nella giustizia sino alla fine. 
Questa carissimi è la prima risposta alla domanda su che cosa dobbiamo fare quest’anno. La seconda la traggo da alcuni fatti che ci interpellano e che qui enuncio brevemente.
Innanzitutto la crisi economica di cui purtroppo non si vede ancora la fine e che, a causa sopratutto del lavoro, ha messo e sta mettendo in seria difficoltà tante famiglie e tanti giovani. Da una parte questa crisi ci chiede di moltiplicare gli sforzi per tenere viva quella rete di prossimità e solidarietà che è necessaria soprattutto nei momenti difficili, mentre ci fa chiedere con forza a chi ci governa e a chi fa le leggi di non pensare solo a se stesso ma di agire con disinteresse personale, esclusivamente per il bene comune. Dall’altra parte, questa crisi ci fa capire come sia ingiusto l’assetto del mondo e che non si può fare della ricerca del denaro e del profitto la regola della vita. Dalla crisi non se ne esce perciò soltanto con riforme strutturali e regole nuove, seppur urgentemente necessarie. Non basta che il “mercato” per così dire, funzioni. Bisogna che l’economia sia al servizio dell’uomo e serva il bene comune. Se ne esce quindi attraverso il paziente e radicale rinnovamento morale delle coscienze di uomini e donne che diventino capaci di perseguire tenacemente e con coraggio la verità e il bene.  
Altro fatto che ci interpella è quella che è stata chiamata l’emergenza educativa. La stessa crisi economica, l’ho detto ora, lo evidenzia.  Esiste un vero problema di educazione. Di educazione delle nuove generazioni, ma anche della coscienza di ognuno di noi, giovane o adulto che sia. Il bene e il male infatti oggi si confondono troppo facilmente; la valutazione di ciò che è o non è giusto ha perso di significato; la verità non esiste, tutto è relativo al momento e alla situazione. Ciò che conta è l’utile, quello che mi fa comodo. La libertà è concepita come un assoluto arbitrio senza responsabilità e la vita come una affannosa ricerca della soddisfazione di ogni desiderio passeggero. Aumenta perciò a dismisura la violenza, l’illegalità e l’immoralità, ai più alti come ai più piccoli livelli della società. Come pure si fa più profonda la paura e la solitudine delle persone. A farne le spese naturalmente sono soprattutto i giovani, lasciati soli a crescere, dentro un bombardamento continuo di stimoli che li spinge ad una vita consumistica e deresponsabilizzata. Essi hanno nel cuore un desiderio di verità e di bellezza, di amore e di gioia autentica e sono portati alla generosità e al dono di sè: il rischio però è che non trovino accanto a sè adulti credibili e autorevoli che li amino per davvero e li accompagnino nella loro crescita. 
Altro fatto infine che ci interpella è il cammino delle chiese che sono in Italia. Dall’anno scorso, la Conferenza Episcopale Italiana ci ha consegnato gli Orientamenti pastorali per il decennio 2010 - 2020. Il tema del decennio è: “Educare alla vita buona del Vangelo” ed è stato scelto proprio perchè è urgente fare autocritica e rimetterci davanti alle nostre responsabilità di adulti. Per recuperare una vera “passione educativa”, una piena responsabilità educativa, come famiglie e sacerdoti, come singoli e come comunità cristiana.  
Da questi fatti che vi ho appena enunciati, vien fuori quello che sarà il nostro impegno speciale in quest’anno: porre un’attenzione grande e a tutto campo nei confronti delle famiglie e dei giovani, dove maggiore oggi è la difficoltà. Riflettere e confrontarci sulla sfida educativa che abbiamo di fronte, in particolare proprio sul tema della famiglia e su quello dei ragazzi e dei giovani, cercando però di non fare tanti discorsi, quanto piuttosto di coinvolgere il più possibile in cammini concreti di preghiera, di amicizia e di vita cristiana da una parte le famiglie specialmente quelle più giovani e dall’altra gli adolescenti e i giovani stessi.
Tutto prenderà le mosse dal Convegno sinodale al quale è convocata la nostra chiesa il 27 e 28 ottobre prossimo. Dovranno parteciparvi delegati di tutte e 21 le unità pastorali della Diocesi ma avrà alcuni momenti, i due dopo cena, aperti a tutti. Esso sarà preceduto il giorno 26 in ogni parrocchia o unità pastorale da una serata di adorazione eucaristica di preparazione. 
A partire dal Convegno, ogni parrocchia o unità pastorale proporrà un cammino di riscoperta della bellezza del progetto di Dio sulla famiglia e sui giovani. A chi sarà rivolta la proposta? A tutte quelle famiglie che si sono sposate da pochi anni, a quelle che chiedono il Battesimo per i figli, a quelle che li mandano al catechismo e infine alle coppie che si preparano al matrimonio; per quanto riguarda invece i ragazzi e i giovani, si coinvolgeranno quelli che partecipano ai cosiddetti gruppi del “dopo Cresima” e quelli che fanno parte dei gruppi giovanili parrocchiali o associativi, cominciando ad accogliere in parrocchia quello che abbiamo chiamato “progetto di continuità” e che è stato presentato al recente convegno catechistico.
Il lavoro pastorale di quest’anno sarà dunque un’occasione importante per riprovare ad avvicinare le famiglie, sostenerle in ogni modo e coinvolgerle da protagoniste nella vita della chiesa, come sarà pure l’occasione per favorire la presenza e l’apporto dei giovani nella comunità cristiana, aiutarli a vedere la propria vita come risposta alla vocazione del Signore e dare così continuità alla Iniziazione Cristiana. 

Siamo tutti ben consapevoli delle difficoltà che incontriamo ogni giorno, per i nostri limiti e peccati personali, per la debolezza delle nostre comunità. Abbiamo anche poche risorse e siamo certamente un po’ stanchi, a partire da noi sacerdoti. Ma non è giusto che venga meno la fiducia nel Signore e nella potenza del suo Spirito. Dobbiamo credere con tutto il cuore che con pochi pani e pochi pesci, Egli può sfamare la moltitudine. Dobbiamo essere convinti che, dopo aver faticato tutta la notte in una pesca inutile, poi la rete si riempirà di pesci, se sulla Sua Parola getteremo le reti. L’evangelizzazione delle nostre famiglie e dei nostri adolescenti e giovani, la cura delle famiglie in formazione, l’attenzione pastorale piena di amore accogliente nei loro confronti, sono cose decisive per la testimonianza cristiana nell’oggi e per il domani. Anche muovendoci con fatica e a piccoli passi, se però la direzione sarà questa e ci muoveremo insieme, dobbiamo avere una sconfinata fiducia in Colui che ha detto: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose!” (Ap 21,5) 
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